
ina il caso  n os tro  « tu tto  a l l 'o p p o s to ,  m en tre  anz i  i c i t tad in i tull i  sono 
p ro n t i ,  e lo vediamo col fa tto ,  p iu l to s lochè  cedere  In c i t tà ,  sono pronti 
perde re  e la vita e le sostanze ,  nè In tenia delle palle nem iche li r i m u o v e  
dall’ eroica riso luzione di res is te re  ad ogni cos to ,  p ro n t i ,  con una sovru­
mana rassegnazione,  di sofferire q u a lu n q u e  p r ivaz ione ,  qua lunque  danno 
p iu t to s to  che ap r i re  le po r te  a lT od ia to  nemico.

H om burdam en ti  d i  c i t ta  m a r i t t im e  p iù  fa m o s i  a i  nos tr i  tempi.

F ra  i hom hnrdnm enti  di ci t tà  m ari t t im e  p iù  fam osi,  possiam o anno­
verare quello di Venezia, p e r  la sua  s t r a o rd in a r i e tà ,  come pure  quello 
di Copenaghen  nel 1807, s t re t ta  per  t e r r a  e p e r  m nre  dag l i  Inglesi, dir 
du rò  il fuoco con tinuo  dal 2 se t tem bre  a tu t ta  la no ltc  del \ .  In questo 
bom bardam en to  usa ronsi ,  p e r  la p r im a volta i razz i  invental i  da sir  Gu­
glie lmo Congreve ,  che gli diede il suo nome. In que l  fallo  furono di­
s t ru t te  dalle palle, bombe e razz i ,  o ltre  alla ca t te d ra le ,  più di *>00 case; 
non rh e  quello  di Algeri, nel 1 8 Ili,  dal ia  flotta ing lese  ed olandese, c 
che d u rò  il fuoco per  12 o re  continue.
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Oh buon p opo l  di Venezia ’
Che si pensa ,  che  si fà?
Se noi siam g ià  un q u a r to  aus tr iac i  
Ella è tu t t a  tua  bontà .

Non li degni di com batte re  
Sulla  te r ra ,  nè sul m a r ;
Ma ti degni il pan di sega la ,  
F in ch e  d u ra ,  ro s icch ia r .

Alcun dice che è m iseria ,
A me sem bra  poco onor .
K<! è  tua  la colpa, o popolo .  
P a r lo  libero  e dnl cor.

Che i C roat i  i badi s*ungano  
Con di P adova  i cappon  ;
Nè col sego  si condiscano 
Di V erona il f ru m c n to n ;

Che la pancia si r im p in z in o  
Con buon r iso  e bianco p an ,
E  che cionchino  e r ic ionch ino ,
Il B reganze e il C oneglian ,

Mentre un uovo non si razzola 
T u tta  in q u an ta  la c i t tà ,
Ed il vin, col pan si lilign, 
F ino a farseli ca r i tà .

P e r  l J d io !  Non è da  p iangere ,  
Salvo a chi di fango ha il cor 
Tel r ipe to ,  o ca ro  popolo ,
Non è inai, ma è poco  onor. 

Via ti sveg l ia !  Quanti secoli 
Fai tuo  con to  di d o r m ir  ?
E ima cosa im perdonab ile  
F ra  le co llr ie i p o l t r i r ,

lo  ti p re g o ,  o mio buon popolo, 
Per  la p a t r i a ,  pel tuo  m ar,
Pei tuoi m orti ,  |>ei tuoi p o s te r i ,  
A non farti co rbe lla r .

Non ci è p iù  tem po da p e rd e re ;  
Già del caldo è  la m e tà ,
Se g l '  indug i non si rom pono ,  
P re s to  il f reddo soilierà.


